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Continua attraverso l'Italia la tratta dei lavoratori clandestini in Francia 
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Altri 16 operai africani bloccati a Mentone 
Il covo della gang trasferito alla frontiera 
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L'ignobile traffico non accenna ad arrestarsi - 1 nuovi lavoratori bloccati dalla gendarmeria erano stati condotti al confine da auto dell'« organiz­
zazione »; poi erano passati in Francia - Tre i negrieri che ad Alessandria hanno trattato ccl camionista francese il « passaggio » dei 59 fermati 

Non hanno molta voglia di 
parlare, di raccontare la loro 
esperienza drammatica. Un sor­
riso, una parola sola: «Tra-
vail... travail... ». che significa 
appunto lavoro. Un lavoro qual­
siasi. con paghe al limite della 
sopravvivenza, con nessun ri­
conoscimento sindacale e assi­
stenziale; un lavoro conquistato 
a prezzo di spaventosi « viag­
gi ». simili a quello che hanno 
intrapreso i cinquantanove afri­
cani sul camion piombato, tanto 
simile ai vagoni che usavano i 
nazisti per deportare ebrei e 
avversari politici, e che è ri­
masto bloccato per un guasto 
banale sulle strade della Sa­
voia. già in Francia. Se non ci 
fosse stato questo incidente. 
anche i cmquantanove giovani. 
che provenivano dal Mali, dal 
Senegal, dalla Costa d'Avorio 
sarebbero adesso ad Aix le 
Bains, in un qualche cantiere, 
costretti a subire un super-
sfruttamento bestiale. Invece 
sono stati rispediti immediata­
mente i n Italia e le nostre auto­
rità hanno « offerto » loro un 
letto in un campo profughi. 
quello di Farfa Sabina, tra Ro­
ma e Rieti. Presto li rimande­
ranno in patria. 

I protagonisti, le vittime an­
si. di questo gravissimo episo­
dio vorrebbero invece, raggiun­
gere Parigi: ma il governo fran­
cese non li vuole: c'è già tanta 
disoccupazione tra i lavoratori 
transalpini. « Deve andare in 
Francia? ». hanno chiesto, ieri, 
ad uno di questi operai africa­
ni. « Si. debbo... ». « Li, c'è la­
voro...? ». « Si, c'è... ». E infat­
ti ognuno di questi lavoratori 
sarebbe stato immediatamente 
impiegato nei cantieri e nelle 
fabbriche di imprenditori diso­
nesti, capaci di far soldi a pa­
late sulla pelle di gente spinta 
• questo autentico « itinerario 
della vergogna » dalla fame e 
dalla disoccupazione. Fame e 
disoccupazione sulla quale han­
no speculato anche gli organiz­
zatori dell'allucinante e vergo­
gnoso racket: autentici negrieri 
che adesso vanno identificati e 
«battuti in galera; gente che ha 
spillato quattrini in ogni modo 
alle loro vittime, riuscendo a 
farsi consegnare persino cen­
tomila lire per un e viaggio » 
da Roma a Parigi, in camion 
piombato. Più di quanto costi, 
cioè, lo stesso viaggio in aereo! 

Trasferiti in taxi 
D'altronde, nonostante il col­

po che ha dato all'« organizza­
zione» la scoperta dell'autotre­
no piombato carico di lavora­
tori. la tratta continua come 
niente fosse accaduto. Ieri, al­
tri sedici africani sono stati 
bloccati dalla gendarmeria di 
Mentone. a pochi passi dall'Ita­
lia: quattordici venivano dal 
Mali, due dal Senegal. Sono 
stati trovati a poche ore di di­
stanza. Anche loro, hanno rac­
contato, erano stati avvicinati 
dai mascalzoni che dirigono il 
racket: gli impegni reciproci 
erano stati i soliti, un lavoro 
ma a salario minimo; niente 
assistenza sanitaria; le spese 
di < viaggio » a carico dei lavo­
ratori; l'impegno a versare alla 
gang almeno i primi tre mesi 
di paga. Erano stati accompa­
gnati sino a pochi chilometri 
dalla frontiera con alcuni taxi 
noleggiati dalla banda; sono 
stati rifocillati e rispediti in 
Italia. Finiranno presto nel 

Dirigente de 
favorevole 

ad un accordo 
con Aliende 

CARACAS. 18 
Il dirigente democristiano 

elleno Radomiro Tomic, giun­
to a Caracas per partecipare 
ad un congresso sulla «so­
cietà comunitaria » organiz­
zato dai dirigenti della sini­
stra socialcnstiana (Copei), 
ha dichiarato in una confe­
renza stampa che esiste la 
possibilità di un accordo tra 
il governo di Unità popolare e 
l'opposizione DC. 

«Che la situazione è tesa, 
sarebbe inutile negarlo — ha 
aggiunto Tomic — ma l'ac­
cordo non solo è possibile, ma 
obbligatorio dal punto di vi­
eta patriottico, e io credo che, 
per la formazione e la tra­
dizione cilena, esiste la ma- | 
niera di evitare uno scontro * 

campo profughi di Farfa Sa­
bina. D'altronde le stesse auto­
rità francesi di polizia hanno 
ammesso l'estensione del turpe 
traffico: ogni settimana entra­
no in media e clandestinamente 
in Francia dall'Italia cinquanta, 
sessanta, africani. Esiste anche 
un « traffico » in senso contra­
rio: alcuni operai degli stessi 
paesi, che desiderano venire a 
lavorare in Italia ma che non 
otterrebbero facilmente il per­
messo di lavoro nel nostro pae­
se, vengono portati sino a Pa­
rigi, poi avviati alla frontiera. 
infine fatti « passare » clande­
stinamente. 

Controlli inefficienti 
E' un racket che ha, come 

si vede, interessi enormi; e che 
va stroncato sul seno. Per far­
lo, non basta risalire ai vari 
« corri spendenti » della gang; 
bisogna risalire ni capi veri, a 
coluto che debbono godere an­
che di importanti « protezioni » 
visto che sono riusciti ad orga­
nizzare un giro perfetto. Tanto 
per fare un esempio, quell'Aldo 
Pusceddu — 24 anni, arrestato 
per tratta e commercio di schia­
vi dopo la seconda irruzione 
della polizia nel seminterrato di 
Monte Sacro, che era il centro 
di raccolta degli africani a Ro­
ma — non è certo l'esponente 
più im|K)rtante del < giro »; è 
soltanto colui che aspettava la 
« merce » e provvedeva jx)i a 
farla ripartire verso la Fran­
cia. E come lui. non dovreb­
bero essere i capi della gang 
quei personaggi, il cui nome 
compare nei libri « contabili » 
del Pusceddu: il e bianco » che 
reclutava la manodopera nel 
Mali; quel Adnramanijene So-
vamabau. che la « riceveva » 
a Tunisi e la « rispediva » ver­
so l'Italia; quell'altro Sovama-
bau. fratello del primo Sova-
mabau. che l'« attendeva » in­
vece a Parigi. Tutti e tre que­
sti personaggi sono adesso ri­
cercati dalle polizie tunisina, 
francese e dalla stessa Interpol. 

Intanto, si è ancor più pre­
cisato l'< itinerario della ver­
gogna ». Gli africani arrivano 
a Tunisi dai loro paesi d'ori­
gine con ogni mezzo, persino a 
piedi: un solo vestito, quello 
che indossavano; una valigetta 
di fibra con un po' di pane: 
niente altro. Da Tunisi, tre gli 
aeroporti, o i porti di arrivo 
in Italia: qui-lli di Roma, Na­
poli e Palermo. Gli « arrivi » 
più massicci avvenivano, co­
munque. nel capoluogo sicilia­
no; spesso a Punta Reisi sono 
arrivate « comitive » di africa­
ni che esibivano brevi permessi 
di soggiorno per « turismo » ed 
anche i biglietti di ritorno per 
casa loro. Una ovvia preoccu­
pazione. questa, della gang, per 
evitare domande « indiscrete » 
di qualche poliziotto; ed anche 
una prova del grado di effi­
cienza raggiunto dalla « orga­
nizzazione ». 

Molti africani, i più malri­
dotti. quelli sui quali l'« orga­
nizzazione » avrebbe fatto gli 
an"ari minori, arrivavano a Pa­
lermo con i traghetti, spesso 
con scassati velieri. Nessuno si 
è mai insospettito e *olo ades­
so. dopo che i buoi sono fuggiti 
dalla stalla, il questore del ca­
poluogo dice che i controlli sa­
ranno intensificati. Comunque. 
da Palermo o da Nr.poli. gli 
africani venivano fatti conver­
gere tutti su Roma, si ritrova­
vano nel seminterrato di Pu­
sceddu. Si è detto delle condi-
7ioni di vita dei lavoratori in 
questo lurido scantinato, delle 
due irruzioni della polizia. Aldo 
Pusceddu è finito anche in ga­
lera ma inspiegabilmente è sta­
to scarcerato, dopo aver pas­
sato soltanto due giorni a Re­
bibbia. Adesso è introvabile. 

Sono state forse proprio le 
due irruzioni a convincere la 
gang che il e centro » di via 
Monte Nevoso andava sostitui­
to. almeno in attesa di tempi 
più tranquilli: è corto che i cin-
nuantanove onerai bloccati sul­
le strade della Savoia erano 
«stati concentrati ad Alessandria. 
dove sono stati fatti salire sul 
camion che noi è stato piom 
bato. Aldo Pusceddu non era 
solo quando ha trattato con il 
camionista francese e con gli 
africani: c'erano altri due ita 
liani e anche questo particolare 
fa pensare che il « cen'ro » fos­
se stalo trasirrito nrlla ritta 
piemon'r?e ("nm>mnuo le inda-
Cini no»ranno rnnfrrmsrc o me 
no miosto nari'm'aro: ma il 
proH'-ma. rinviamo è oncllo 
di infl'CCTe un rolpn mortale 
a questo racket vrr«*o«;noso 

Nando O T a r i n i 

Aldo Pasceddu, fotografato insieme con alcuni operai afr icani prima del suo arresto. 

Ipotesi d'un 

giornale francese 

Emissari 
della mafia 

fra i clandestini 
del lavoro? 

PARIGI, 18 
, La mafia siciliana reclute­
rebbe I suoi « effettivi » in 
Africa: in Tunisia, Camerun, 
Mali, addirittura nell'Arabia 
Saudita. Lo afferma il quoti­
diano parigino L'Aurore, in 
un articolo dedicato alla sco­
perta della tratta dei lavora 
tori negri. 

Secondo quel giornale alcu­
ni degli africani che penetra­
no in Francia — come in al­
tri paesi europei — sarebbe­
ro In realtà uomini della ma­
fia. addestrati a svolgere traf­
fici illeciti: stupefacenti, armi, 
denaro falso etc. Il pretesto 
sarebbe quello di «cercare 
lavoro» e gli emissari della 
mafia — secondo il giornale 
francese — promettono un la­
voro « facile e ben retribuito » 

Ma perché questo travaso, 
questo cambio? Dai « picciot­
ti » ai negri? La risposta de 
L'Aurore è lapidarla: 1 giova­
ni siciliani sono sempre me­
no disposti ad entrare nella 
«mafia di papà», altri emi­
grano al nord e privano 1 
« mammasantissima » del per­
sonale «operativo». Si ripie­
ga allora — sempre secondo 
L'Aurore — sul negri, che 
fuggono disperati dalla fame, 
dal sottosviluppo, dalla mi­
seria. Un « lavoro facile » e 
ben « retribuito », tanto basta 
per non volerne sapere di più. 

Si inasprisce la vertenza per il « settimo numero » 

L'intransigenza degli editori provoca 
nuovi scioperi nella stampa quotidiana 
I problemi dell'informazione 

Una risoluzione della 
Direzione del PCI 

La Direzione del PCI esaminata la grave situazione creatasi nel 
settore dell'informazione quotidiana a seguito delle unilaterali ini­
ziative di alcuni editori e del loro persistente rifiuto ad ogni seria 
trattativa, esprime la propria comprensione e solidarietà al lavo­
ratori tipografi e at giornalisti in lotta. 

Le gravi iniziative antisindacali con le quali gli editori hanno 
risposto alle proteste dei giornalisti e del lavoratori poligrafici 
rivelano l'obiettivo, più generale, di un attacco ai diritti sindacali 
conquistati negli ultimi anni e non soltanto ai livelli retributivi delle 
categorie interessate. Questo attacco si rivolge In particolare contro 
ogni idea e ogni possibilità di democratizzare il settore dell'in­
formazione. 

Gli sviluppi della vertenza sono la prova che da parte di 
alcuni fra i più potenti gruppi economici, al di l i del merito della 
vicenda, si persegue lo scopo di conquistare nuovi privilegi per I 
grandi gruppi che hanno nelle loro mani la quasi totalità dei 
me»zi di informazione scritta. 

La Direzione del PCI denuncia all'opinione pubblica democratica 
la gravità della situazione che esiste nel campo dell'informazione e 
sottolinea la minaccia di ulteriori misure di concentrazione e di 
nuovi attacchi contro la stampa democratica. Grave i in questa 
situazione l'assenza di ogni seria iniziativa da parte della presi­
denza del Consiglio cui compete direttamente la responsabilità nel 
campo della stampa e dell'Informazione. 

La Direzione del PCI sottolinea la necessità che tutte le forze 
democratiche sì Impegnino in una concreta iniziativa politica e 
parlamentare allo scopo di contribuire a fare uscire il settore 
dell'informazione dall'attuale stato di marasma e, sopraHutto, per 
avviare l'urgente processo di riforma dell'informazione scritta e 
radioteletrasmessa, riforma divenuta, oggi più che mai, impro­
rogabile. 

La esigenza di assicurare una informazione oggettiva del'a 
pubblica opinione e una reale pluralità di voci e momento indispen­
sabile di una corretta democrazia costituzionale: la lotta per questo 
obiettivo deve far parte integrante dell'impegno dei comunisti nella 
grande campagne in corso per il rafforzamento della nostra stampa. 

Roma 18 luglio 1972 

Un'altra vergogna: la « strada dei tunisini » che lavorano in Sicilia 

12 ORE NEI CAMPI PER DUEMILA LIRE 
TRAPANI. 18 

L'hanno ribattezzata la estra­
da dei tunisini » e se ne sono 
occupate persino le televisioni 
svizzera e tedesca. E' una ver­
gogna anch'essa, come la trat­
ta dei lavoratori africani clan­
destini in Francia attraverso 
l'Italia: i tunisini, che arri 
vano in Sicilia spesso con per­
messo di soggiorno e passa 
porto regolare, vengono super-
sfruttati; vengono pagati pochi 
biglietti da mille per dodici, an 
che tredici ore di lavoro al 
giorno nei campi. Tutto questo 
sotto l'occhio della polizia e del 
la Finanza, che fanno finta di 
niente: non c'è mai stalo un 
intervento drastico per cancel 
lare questo mercato delle brac­
cia. per rt*re dignità e paghe 
giuste anche a questi lavora 
tori. Al massimo è stato mul 
tato qualche agrario, perché i 
tunisini alle sue dipendenze non 
avevano permesso di lavoro: 
una multa di poche lire, quan­
do gli agrari guadagnano mi­
lioni sulla pelle di questi onerai. 

Sono almeno quattromila i 
lavoratori tunisini impiegati in 

Sicilia: nella stagione della 
vendemmia si raddoppiano, di 
ventano circa ottomila. « Uffi­
cialmente ». però, ne risultano 
poche decine; per esempio, sa 
rebbero soltanto quindici in tut­
ta la provincia di Trapani; quat 
tro in una fonderia, uno fa il 
lattaio, sette lavorano su due 
pescherecci a Mazara del Val­
lo. In realtà, solo loro hanno 
il permesso regolare per lavo­
rare e. quindi, dovrebbero ave­
re gli stessi diritti dei loro col 
leghi siciliani: gli altri, tutti 
gli altri, vivono in balia dei 
soprusi peggiori dei « padroni >. 
soprattutto dei grossi agrari E 
non è un mistero che una certa 
mafia controlli questo mercato 
delle braccia. « metta a posto » 
quei pochissimi operai africani 
che tentano di protestare 

I tunisini arrivano pratica 
mente ogni mattina con la mo­
tonave • Campania Felix > che 
attracca nel porto di Trapani 
alle 5.30 A bordo, in media ce 
ne sono settanta, ottanta (due­
cento, trecento in epoca di ven­
demmia), Hanno tutti i docu­
menti in regola: passaporto e 

visto per un soggiorno turisti­
co Un'ironia amara, visto che 
il « tunisino » significa per que 
sta gente lavoro dall'alba sino 
a notte fonda nelle tenute agra­
rie della zona. Hanno un solo 
vestito, quello che indossano, e 
non più di dieci, ventimila lire 
in tasca Soldi che vengono con 
servali religiosamente visto che 
potrebbero essere necessari per 
tornare in patria, qualora il 
< viaggio > risultasse a vuoto. 

Ma questo accade di rado. 
Spesso i lavoratori sono stati 
ingaggiati da gente senza scru­
poli in Tunisia; è stato pro­
posto loro un « ingaggio » mise 
rabile, è stata chiesta loro an 
che una tangente su salari già 
cosi mimmi Al porto, dunque. 
gli operai « collocati • trovano 
le auto dell'* organizzazione >. 
che li portano a destinazione; 
gli altri prendono i treni per 
l'interno, vanno ad offrirsi di­
rettamente agli agrari. «Sono 
convenienti — dissero, cinica­
mente, i "padroni" ad un gior­
nalista che li intervisto un an­
no fa — costano 2.500 lire per 
dodici, persino tradid era di* 

filate di lavoro. Non protesta­
no mai. naturalmente non vo­
gliono marchette e roba de) 
genere... ». 

Costano pure poche lire per 
il vitto: una minestra e un 
pezzo di pane. Vengono fatti dor­
mire per terra, o in baracche 
abbandonate: uno straccio per 
terra come letto; niente acqua. 
niente luce, figurarsi i servizi 
igienici. Per questo è gravis­
simo l'atteggiamento della poli 
zia e degli ispettorati del La 
voro che non fanno nulla per 
stroncare questo autentico rn 
cket; per esempio, a Mazara 
del Vallo, in un bar del centro 
c'è un vero e proprio mercato 
delle braccia Un « collocatore > 
fa un'offerta e I lavoratori; 
presi dalla necessità, fanno a 
gara per accettare. Tutto ciò. 
per poter tornare a) paese, do­
po alcuni mesi di lavoro, con 
qualche biglietto da diecimila. 
ma distrutti nel fisico. Il vero 
guadagno lo hanno fatto gli 
agrari; e sono loro assieme ai 
«collocatori» t agli sfruttatori 
di manodopera, che vanno col­
piti. 

Praticamente i giornali del mattino interessati alla vertenza non usciranno da 
domani a lunedì prossimo, eccetto sabato • I giornalisti si asterranno dal lavoro 
domani, i tipografi oggi e sabato • Un comunicato della FNSI e dei poligrafici 

Nuovi scioperi sono stati 
decìsi dai giornalisti e dai 
tipografi In seguito all'atteg­
giamento degli editori per la 
vertenza provocata dalla sop­
pressione. decisa unilateral­
mente. dell'edizione del lune­
di dei quotidiani. 

La Federazione della stam­
pa ha proclamato uno sciope­
ro di 24 ore per domani 20 
del giornalisti che lavorano 
nei quotidiani interessati alla 
vertenza. A loro volta I sinda­
cati del poligrafici, aderenti 
alla CGIL, CISL e UTL hanno 
annunciato che 1 lavoratori 
Interessati alla vertenza ai 
asterranno dal lavoro in modo 
che non escano I giornali del 
mattino di domani, di dome­
nica 30 e quelli del pomerig­
gio di domani, di sabato 22 e 
di sabato 29 

Complessivamente, in conse-
guenza degli scioperi del gior­
nalisti e del tipografi non usci 
ranno 1 quotidiani interessati 
alla vertenza nei giorni di do­
mani 20. di venerdì 21. di do­
menica 23 e di domenica 30, 
cosi come non usciranno I 
giornali della sera Interessati 
alla vertenza di domani 20, 
di sabato 22 e di sabato 29 
luglio. 

In un suo comunicato la 
Federazione nazionale della 
stampa giudica la vertenza 
«estremamente grave e pre 
occupante». Ieri si era svolta 
una riunione congiunta tra 
tutte le comoonenti del setto 
re al ministero del Lavoro 
sotto la presidenza del m:nl 
stro Coopo e con la partecipa­
zione del sottosegretario De 
Cocci. 

«I dirigenti della Federa 
rione editori — dice II comu­
nicato della Federazione del 
la stampa — hanno conferma­
to 11 loro atteggiamento di 
assoluta intransigenza» 

tLa precisa richiesta di sô  
spendere il provvedimento di 
chiusura del aettlmo numero 
e conseguentemente ogni agi 
tazione sindacale del gioma 
listi e poligrafici per pot-rr 
condurre. In un clima più se 
reno, concrete trattative, è 
stata respinta daeli editori. I 
rappresentanti del giornalisti 
hanno denunciato al ministro 
l'atteggiampnto degli editor» 
che. dopo aver preso 1) prov 
vedimento di chiusura senza 
neppure consultare la FNSI. 
insistono oggi in una perico­
losa posizione che punta, pro­
lungando uno stato di tenslo 
ne nel settore, alla massima 
drammatizzazione della verten 
za per fini — dice li comuni 
caro della FNSI — che c i 
dentemente vanno al di là 
della specifica questione del 
settimo numero» 

La FNSI ha informato il 
ministro del rilevanti danni 
economici arrecati dal prov 
vedimento degli editori al 
Giornalisti eh: lavorano nei 
quotidiani Interessati e allo 
Istituto nazionale di previ­
denza del giomallatl, eonfer 

serie trattative, e in questo 
senso è stato accolto l'appel­
lo governativo a proseguire 
gli incontri». 

La giunta esecutiva della 
Federazione della stampa 
che si è riunita prima e dopo 
la seduta al ministero, ha di­
chiarato che «di fronte alle 
dichiarazioni degli editori, 1 
giornalisti sono costretti a 
proseguire nell'azione sinda­
cale» e ha proclamato «se­
condo 11 mandato avuto dai 
presidenti delle associazioni 
regionali, uno sciopero nazio­
nale dei giornalisti che lavo­
rano nel quotidiani interes­
sati alla vertenza. Lo sciope­
ro nazionale di 24 ore sarà 
attuato nella giornata di gio­
vedì 20 e dovrà impedire la 
pubblicazione del quotidiani 
del mattino di venerdì 21». 

Come abbiamo detto, la si­
tuazione è stata presa In esa­
me anche dalle segreterie na­
zionali del poligrafici della 
CGIL, CISL e UIL unitamen­
te al comitati di settore na­
zionali. 

«Pur considerando la fase 
attuale di Iniziative del go­
verno per cui si sono avuti 
Incontri al ministero del La­
voro lunedi 17 e martedì 18, 
le segreterie nazionali e 1 co­
mitati di settore — dice il 
comunicato dei poligrafici — 
hanno ritenuto Indispensabile 
proseguire nella lotta per 
pervenire ad una positiva so­
luzione del problema. Pertan 
to è stato deciso che 1 lavo­
ratori interessati alla verten­
za del settimo numero si a 
sterranno dal lavoro in modo 
che non escano i giornali 
del mattino di giovedì 20. di 
domenica 23 e di domenica 
30 e quelli del pomeriggio di 
giovedì 20, di sabato 22 e di 
sabato 29 luglio». 

Le segreterie nazionali han­
no predisposto inoltre una 
serie di scioperi In base a co­
municazioni interne inviate 
alle segreterie provinciali. 

Il comunicato dei poligra­
fici precisa che «all'azione 
sindacale sono interessati tut­
ti i lavoratori (operai, impie­
gati, tecnici e impiegati am­
ministrativi) che prestino 
consecutivamente o saltuaria­
mente la loro opera per il 
settimo numero. Sono inoltre 
chiamati all'azione sindacale 
quei lavoratori che prestano 
anche in turnazione la loro 
opera dove si stampano più 
giornali, alcuni dei quali fan­
no l'edizione del lunedi e al­
tri no. In questo caso l gior­
nali — conclude il comuni­
cato del poligrafici — pur non 
avendo l'edizione del lunedi, 
saranno soggetti alle conse­
guenze derivanti dagli scio 
peri suddetti Le segreterie 
nazionali si riuniranno la 
prossima settimana per va­
lutare lo stato della verten­
za» 

Nel pomeriggio di Ieri una 
delegazione della Federazione 
degli Editori è stata ricevuta 
dal sottosegretario al Lavoro, 

mando ai rappresentanti _ del I on. Cocci. Al termine dell'In-
forano «1* dlaponibllltè contro gli editori hanno rila­

sciato una dichiarazione in 
cui si dice che la vertenza ri­
guarda « una situazione di in­
sostenibile sofferenza della 
editoria dei giornali quotidia 
ni », ma non si accenna ad 
alcun mutamento della loro 
intransigente posizione. 

Interrogazione 
dei comunisti 
alla Camera 

In relazione alla vertenza 
per il 7° numero dei quoti­
diani i compagni GC. Pajet-
ta, Tortorella, Ingrao, Barca, 
Reichlin e Giadresco hanno ri­
volto una interrogazione al 
presidente del consiglio per 
sapere « se si ha intenzione di 
accertare in quale misura la 
decisione degli editori, oltre 
che costituire una lesione 
contrattuale, può favorire pe 
rioolose e antidemocratiche 
iniziative di concentrazioni 
editoriali ». 

«A parere degli interrogan 
ti il grave stato di crisi del 
l'informazione necessita di ur 
genti iniziative e di interven­
ti pubblici in modo da favo 
rire tutte le iniziative edito­
riali espressioni di forze po­
litiche. sindacali e cooperati­
ve di giornalisti. Solo con i 
necessari interventi è possi­
bile contrapporre una valida 
resistenza alle manovre di 
potenti gruppi economici pri­
vati che puntano praticamen­
te al monopolio dell'informa­
zione quotidiana». 

Diplomatico 

svedese 

assassinato 

in Colombia 
nOGOTA'. 18. 

Il primo segretario dell'ani 
basciata svedese in Colombia. 
Kjell Hangglof, è stato ucciso 
da un colpo di arma da fuoc-u 
ieri sera nella sua automobile 

Secondo quanto riferito da 
fonti della polizia, il diploma 
lieo sì trovava nella sua auto 
mobile in un quartiere di Bo 
gota quando nell'auto sono sa 
lite a forza tre altre persone; 
una di esse ha sparato un col­
po d'arma da fuoco contro la 
nuca di Kjcll Hangglof. 

Gli assassini hanno abbando 
nato l'auto poco dopo lascian­
do il cadavere del diplomatico 
nella strada. 

La polizia ha immediatamen­
te cominciato le ricerche. 

Lst ter© —• 

Le «libere» iscri­
zioni alle asso­
ciazioni d'Arma 
Cari compagni, 

sono un giovane iscritto al 
partito ed ho da poco termi­
nalo il servizio di leva nel­
l'arma di artiglieria da cam­
pagna. Tralascio in questa 
mia di parlare del discorsi fa-
acistoidi tenuti da certi uffi­
ciali; non parlo delle umilia­
zioni, delle imposizioni e delle 
storture che accompagnano il 
soldato per ttttti i 15 mesi 
(quali, per limitarsi ad un so­
lo esempio, l'ascolto forzato 
della Messa) tutti atti offen­
sivi per ogni sincero demo­
cratico, sui quali potranno 
scrivere anche altri giovani 
compagni e nostri simpatiz­
zanti. 

Vorrei soffermarmi invece 
su un aspetto, grave quanto 
gli altri, ma che lascia, piti 
degli altri, conseguenze a lun­
ga scadenza, visto che riguar­
da il giovane anche quando 
termina il servizio di leva e 
riacquista pienamente i pro­
pri diritti e doveri sociali. 
Parla, cioè, del metodo di 
iscrizione all'ANAI (Associa­
zione nazionale artiglieri d'I­
talia), metodo che si svolge 
all'insegna dell'autoritarismo 
e della imposizione. 

Ufficialmente l'Associazione 
non ha scopi politici, bensì 
solo rievocativi e associativi, 
visto che si propone di man­
tenere un collegamento tra 
gli artiglieri e gli ex artiglie­
ri. Tuttavia, ho avuto modo 
di ascoltare in caserma un di­
scorso del generale (in pen­
sione) Carolei, presidente del-
l'ANAI, e devo dire che si è 
trattato di un discorso velato 
di attacchi contro il sistema 
democratico e la Costituzione. 

Teoricamente, l'iscrizione è 
facoltativa, ma in pratica ri­
sulta obbligatoria in quanto 
certi ufficiali, facendosi forti 
del loro grado, impongono 
appunto l'iscrizione. Se qual­
cuno tenta di rifiutarsi, di­
viene bersaglio di vergognose 
discriminazioni. Questi sono i 
metodi di a libera » iscrizione 
all'ANAI. 

Ritengo quindi mio dovere 
denunciare pubblicamente tut­
to questo, pensando a quei 
miei ex commilitoni, i quali 
oggi, Uberi cittadini, sono co­
stretti a tenersi in tasca una 
tessera loro imposta da un 
esercito che nega ogni liber­
tà e dignità personali. Questo 
è solo un aspetto specifico, 
ma riflette il vero volto au­
toritario, classista ed antide­
mocratico dell'esercito di quel­
lo Stato democratico italia­
no che è nato dalla Resisten­
za. Mi auguro che questa mia 
lettera possa anche servire 
di sprone ad agire in tutti i 
campi e a tutti i livelli, per 
poter far affermare la demo­
crazia nelle Forze Armate. 

Fraterni saluti. 
D.V. 

(Savona) 

Troppi scontenti 
con questa famosa 
legge numero 336 
Signor direttore, 

nel corso della campagna 
elettorale, e purtroppo anche 
dopo, nessuno ha accennato 
alla legge 336 del 24 maggio 
1970 che come è noto conce­
de 7 anni di benefìci ai fini 
pensionistici soltanto agli ex 
combattenti statali, parasta­
tali e dipendenti da enti lo­
cali. Come si sa, la grande 
massa dei lavoratori chiede 
l'estensione di tali benefici an­
che ai combattenti dipendenti 
da aziende private. 

Chi scrive è un invalido del­
la classe 1917, chiamato alle 
armi nel 1938, congedato nel 
settembre 1945, combattente 
fino all'ultimo momento anche 
a fianco della V Armato sia 
a Cassino sta a Bologna. Do­
po aver tanto contribuito al­
la cacciata dello straniero, ve­
do questa disuguaglianza e la 
contesto. Vorrei che almeno 
il PCI si interessasse della que­
stione. 

Grazie e cordiali saluti. 
GIOVANNI G. 

(Brescia) 

Cara Unità, 
l'8 luglio cadeva l'anniver­

sario della promulgazione del­
la legge 541 a favore dei per­
seguitati politici, legge che in­
tegra la precedente ed in par­
te lacunosa 336. Orbene, la 
legge 541 è tuttora inoperan­
te perchè... mancano disposi­
zioni governative in merito 
all'applicazione stessa. Così 
mi hanno risposto all'Ufficio 
perseguitati politici e razziali 
tn via Casilina, a Roma, do­
ve mi sono recato da Cosen­
za per ben tre volle. Stando 
così le cose, non vi pare che 
sarebbe opportuno un inter­
vento di un parlamentare co­
munista presso il ministero 
competente, per sapere alme­
no t reali motivi di tanto ri­
tardo? 

Grazie e con ossequio. 
F. CDNDARI 

(Cosenza) 

Signor direttore, 
sono un pensionato dello 

Stato, ex combattente della 
2* guerra mondiale, ricono­
sciuto dallo Stato italiano sol­
tanto quando c'è stato biso­
gno di difendere la Patria in 
armi. Ora mi sono visto e-
scluso dal benefici economici 
previsti dalla legge 336, in ba­
se all'assurdo articolo 6, per­
chè inviato in pensione pri­
ma del 7 marzo 1968. Le scri­
vo perchè sono risentito e 
sdegnato da questo ingrato 
trattamento, riservatomi da 
una legge piena di storture 
e che pare sia sorta solo per 
creare controversie, parzialità 
e discriminazioni. Auspico che 
deputati e senatori leggano la 
presente, per ricordarsi di 
quanto hanno promesso all'e­
lettorato. 

Con stima, 
MANLIO GIANNITRAPANI 

(Roma) 

Milioni per 1 
cantanti in TV 
(e li paghiamo noi) 

Caro Unità, 
ho letto una lettera indiris-

zata al vostro giornale da par­
te di un avvocato dì Coneglia-
no circa gli alti emolumenti 
al cantanti. Mi associo anch'io 
a quell'avvocato, che non co­
nosco, per protestare in par­
ticolare contro l dirigenti del­
la RAI-TV che pagano a certi 
cantanti e canterine anche dui 
milioni a sera, e soltanto per 
cantare un paio di canzonetta 
e fare quattro salti. Io dico 
che questo non è soltanto un 
insulto alla miseria, ma addi­
rittura uno scandalo consi­
derato che quei soldi sono dèi 
telespettatori che pagano un 
canone d'abbonamento abba­
stanza caro. 

Concludo con una conside­
razione che dovrebbe far ri­
flettere l lettori: vi sono cer­
ti cantanti d'opera che si tro­
vano alla fame pur aventi* 
studiato al Conservatorio par 
anni e anni. 

LEONIDA PILLA 
(Venezia) 

Ricorda quando i 
democristiani die. 
dero il sostegno 
alla «rivoluzione 
fascista » 
Cara Unità, 

ho letto in questa rubrica 
il giorno 13 corrente la let-
tera scritta dal compagno 
Giovanni Camerini di Livor­
no sull'ipocrisia dei principa-
li esponenti della DC che non 
esitano a giudicarci sullo stes­
so piano dei fascisti. Natu­
ralmente ne condivido la giu­
sta indignazione, tanto piti 
che sono un ex-condannato 
dal Tribunale Speciale, ma 
certe sortite dei dirigenti cle­
ricali non mi sorprendono, 
conoscendo bene le loro posi­
zioni politiche nel periodo 
dell'avvento della nera ditta­
tura, esattamente cinquantan­
ni or sono. 

Basterà ricordare che il 25 
novembre del 1922 Mussolini 
ottenne t pieni poteri alla 
Camera, grazie proprio all'ap­
poggio incondizionato della 
maggior parte dei democri­
stiani dell'epoca (allora orga­
nizzati nel Partito Popolare), 
tra cui gli onorevoli Cingola-
ni e Gronchi. Ricordo anche 
l'ordine del giorno presentato 
e fatto approvare dall'on. De 
Gasperi al Congresso di quel­
lo stesso partito svoltosi a 
Torino il 12 aprile 1923, eh* 
tra l'altro affermava: ali Par­
tito approva la partecipazio­
ne dei popolari all'attuale Mi­
nistero come apprezzabile 
concorso perchè la rivoluzio­
ne fascista si inserisca nella 
costituzione, e intendendo che 
la loro presenza possa e deb­
ba efficacemente cooperare al­
la restaurazione politica e fi­
nanziaria, alla rinascita dei 
valori morali e religiosi, alla 
pacificazione sociale e alla di­
sciplina nazionale, sulle basi 
indeflettibili di ogni vivere ci­
vile: la libertà e la giusti­
zia... ». 

A favore di questo ordine 
del giorno votò purtroppo an­
che il sindacalista Achille 
Grandi. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

I pasticci del 
decreto legge 
sulle pensioni 
Caro direttore, 

ho letto con molta attenzione 
il decreto legge del 30 giugno 
sui trattamenti pensionistici 
ed assistenziali, e debbo anco­
ra una volta constatare che 
contiene dei punti contrari al­
la più logica giustizia sociale. 

Pur non essendo d'accordo 
sugli aumenti concessi a chi 
è andato in pensione dal 1959 
al 30-4-1968, in quanto tutti I 
pensionati dovrebbero godere 
dello stesso trattamento riser­
vato ai pensionati che hanno 
avuto la fortuna di andare in 
pensione dal 1* maggio 1968, 
trovo totalmente ingiusto e as­
surdo l'art. 4. Difatti, secondo 
detto articolo i pensionati di 
invalidità possono optare per 
la pensione retributiva, se pik 
favorevole, solo se andati fu 
pensione dal 1' maggio 1969. 
Ma la pensione retributiva (M 
vecchiaia e anzianità) è anda­
ta in vigore sin dal 1* mag­
gio 1968 (legge 30 aprile 196$). 
Quindi, secondo il mio pare­
re, — e credo secondo la lo­
gica —, a tutti i pensionati 
andati in pensione dal 1* mag­
gio 1968 al 30 aprile 1969, do­
vrebbe essere accordata la 
stessa facoltà accordata m 
quelli andati in pensione do­
po il lm maggio 1969. seppure 
nella minor misura del 65 per 
cento. 

A maggior conforto della 
mia tesi, noto che gli aumen­
ti accordati (art. 3) vanno si­
no al 30-4-1968, e non potreb­
bero andare oltre in quanto 
dopo tate data la pensione è 
divenuta retributiva e non ptk 
contributiva. 

C. A. CARRABO 
(Perugia) 

Scrive una 
pioniera da Lvov 
Cara redazione, 

sono una pioniera sovietica 
e scrivo a nome del consi­
glio del museo « Lenin» del­
la nostra scuola. Abbiamo 
raccolto molto materiale sul­
la vita e l'attività di Lenin. 
Siamo in corrispondenza con 
molte scuole delle Repubbli­
che dell'URSS e anche con 
Paesi esteri. Noi vorremmo 
intraprendere una corrispon­
denza anche con giovani Ita­
liani, 

VI ringraziamo per Valuto 
e vi inviamo l nostri migliori 
saluti. A nome del consiglio 
del museo « Lenin »: 

OLGA BORETZXAIA 
(Museo «Lenin» • Scuo­
la media n. 55 • ul. Mira 
91 • 290013 Lvov - URSS) 
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